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«Archeologia e museologia appaiono fin dall’antichità una cosa
sola; “da quando esistono gli uomini, intesi nella loro specificità
culturale e biologica, appare ormai chiaro che essi hanno, in un
modo o nell’altro, raccolto, conservato e tesaurizzato quegli
oggetti che si rivelavano utili solo in quanto recavano i segni di
un passato più o meno lontano”. In questo saggio ci occuperemo,
appunto, di archeologia e musei, con qualche esempio europeo,
italiano e ferrarese». 
(D.B.)
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La
prima testimonianza storica di una attività archeologica, è un
documento epigrafico, un mattone di fondazione, dovuto al re di
Babilonia Nabonedo (556-539 a.C.), rinvenuto a Larsa, in Iraq,
datato al VI secolo a.C.; il documento ci fa sapere che un suo
predecessore Nabucodonosor II (605-562 a.C.) aveva scoperto il
tempio di Burnaburiash, altro sovrano babilonese vissuto nel XIII
secolo a.C., e da lì risale e fa decifrare l’iscrizione di
Hammurabi (1792-1750 a.C.), stabilendo che il luogo era lo stesso.
Il re Nabonedo, consapevolmente, fece restaurare il tempio,
aggiungendovi una nuova iscrizione, da affiancare a quella antica,
un segno tangibile “che ha la funzione di essere percepito e
riconosciuto come un passato rivisitato e sempre attuale: oggi
diremmo una scelta museografica”
1.
  
Alla corte dei faraoni egiziani
“maturano le forme più raffinate e concettualmente evolute di
accumulo e conservazione degli oggetti, che hanno la loro
espressione più alta nelle sepolture”
2; accanto alla salma si trovavano gli oggetti
accumulati nel corso dei giorni e degli anni precedenti la morte
del faraone, oggetti di vario tipo appartenuti al sovrano, con
l’integrazione delle pitture geroglifiche.
  
“Il futuro corredo funerario
restava in un palazzo che, alle origini, era probabilmente un
tempio; al suo interno doveva essere ricavato uno spazio adatto
alla conservazione sia degli oggetti destinati a compiere il
viaggio nell’aldilà, sia di quei materiali carichi di significato,
che erano indispensabili alla loro produzione: oro, argento,
bronzo, perle, giada, porfido...”
3. “I nostri musei di arte e di archeologia sono eredi
di quelle antiche tombe - e quindi, anche degli antichi tesori”
4.
  
La tomba dunque, come primo museo.
D’altro canto il collezionare è un atteggiamento tipico dell’uomo;
gli uomini di Neanderthal raccoglievano ossa e crani secondo un
certo criterio, cerimoniale o simbolico, organizzavano corredi
funebri per i defunti. Si abbellivano con penne di aquila e altri
uccelli a scopo ornamentale
5, e le esibivano come simbolo di autorità; facevano
commerci di pietre e conchiglie per farne collanine e bracciali, lo
dimostra il ritrovamento, nella Grotta di Fumane (VR), di una
conchiglia datata ad almeno 47.600 anni, che reca in superficie
“tracce incontrovertibili che provano l’applicazione di pura
ematite finemente macinata e la sospensione con una cordicella che
ha lasciato delle strie riconoscibili”
6.
  
Più avanti nel tempo, in pieno
Neolitico sono state scoperte tombe “già chiaramente differenziate
in funzione del sesso e della condizione sociale delle persone che
vi erano seppellite. Più tardi numerose civiltà hanno ulteriormente
accentuato queste differenze e in tal modo hanno lasciato nelle
sepolture esemplari svariati di attrezzi, armi, oggetti da
toeletta, gioielli e ornamenti, tappezzerie, strumenti musicali,
opere d’arte, ecc.”7.
  
Nel mondo antico dei Greci la
raccolta di oggetti offerti agli dèi è ampiamente documentata; da
ogni luogo della Grecia affluivano ai santuari rupestri statue,
oggetti in oro e pietre preziose, tripodi, stoffe e tanto altro
ancora; le offerte una volta entrate nel tempio divenivano
proprietà degli dèi ma rimanevano esposte allo sguardo degli
uomini, divenivano un tramite tra “il visibile e l’invisibile”,
intermediari tra i mortali e gli immortali, questi oggetti sono
stati chiamati 
semiofori, oggetti che non hanno utilità ma che “
sono dotati di un significato; non essendo manipolati ma
esposti allo sguardo, non subiscono usura”
8.
  
Nel luogo sacro, dove l’oggetto è
dedicato alla divinità, ma anche offerto alla vista di tutti, si
prefigura “l’idea stessa di museo, dove gli oggetti, assunti a
proprietà del dio, non possono più appartenere ad un singolo ma
costituiscono un inalienabile bene collettivo da tutelare,
conservare, rispettare. I santuari dell’antichità hanno quindi già
in sé tutte le caratteristiche intrinseche di un museo di oggi, nel
quale le funzioni simboliche e conservative si associano a quelle
prettamente espositive”
9.
  
Con l’ellenismo prendono forma
luoghi deputati ad accogliere specifiche offerte; i santuari si
configurano così come veri e propri musei all’aperto, con statue e
gruppi scultorei o tombe monumentali a fare da itinerario, poi
c’erano le calcoteche per gli oggetti in bronzo, le oploteche per
gli oggetti in marmo, le pinacoteche per le pitture. Tutti questi
luoghi deputati culmineranno nel famoso 
Mouseion di Alessandria, fondato nel 307 a.C. da Tolomeo I
Soter, vero centro di cultura universale.
  
Roma si affacciò al mondo culturale
con la deportazione di tesori: il primo fu dovuto al console
Marcello che saccheggiò Siracusa nel 212 a.C. portando a Roma
“moltissime e bellissime opere d’arte, perché fossero spettacolo
del suo trionfo, ed ornamento dopo, alla sua città, la quale non
aveva mai visto né posseduto, fino ad allora, oggetti di così
elegante e compiuta maestria” (Plutarco, 
Marc. 219).
  
“I bottini, meraviglia di villaggi
e campagne, risalivano in trionfo la penisola verso l’Urbe per
trovare sede stabile in luoghi pubblici come il portico di Metello,
quello di Catullo, quello di Livia, quello di Pompeo o l’
Atrium Libertatis, annesso alla prima biblioteca pubblica
romana, ispirata a quelle greche e fermamente voluta da Cesare”
10.
  
Anche le case private divennero
luoghi privilegiati per le statue e i bronzi, e poi le ceramiche,
raccolte soprattutto nelle necropoli di Corinto; “per lungo tempo
Corinto rimase abbandonata; il divo Cesare, sensibile ai vantaggi
naturali del sito, vi dedusse una colonia, per lo più composta da
liberti; questi nuovi venuti, rimuovendo i detriti e aprendo tombe,
scoprirono una quantità di vasi in ceramica a rilievo e di vasi in
bronzo; meravigliati per l’abilità e la tecnica, non lasciarono
intatta alcuna tomba, ne raccolsero una gran quantità, dalla quale
si arricchirono; Roma si riempì di 
nekrokorinthia” (Strabone di Amasea, 8, 6, 23)
11.
  
Naturalmente vi erano anche persone
sensibili e colte che si prendevano a cuore il passato e le
vestigia antiche: “Quando ero questore ho scoperto il sepolcro (di
Archimede), ignorato dai Siracusani, circondato com’era e coperto
di rovi e cespugli... Molti servi con falci furono mandati a
ripulire il luogo ed aprire (un passaggio): attraverso questo ci
avvicinammo alla base anteriore. Vi appariva un epigramma, con
versetti ridotti quasi a metà dalla corrosione delle lettere”
(Cicerone, 
Tusc. 5, 64-66)
12.
  
Un osservatore privilegiato come
Plinio il Vecchio, raccomandava di non sottrarre alla pubblica
fruizione le statue più belle, e lodava chi si impegnava affinché
le opere d’arte non finissero nelle ville private; secondo Plinio
“la 
magnitudo operam può essere comunque goduta solo in 
magno loci silentio e quindi il suo museo dovrà essere un
contenitore chiuso e isolato, quasi un luogo di esperienza mistica,
dove nulla distolga la concentrazione del visitatore”
13.
  
Roma imperiale era tutta una
meraviglia, e rimarrà tale sino alla tarda antichità, quando
diverrà una cava di materiali preziosi, già pronti per l’uso, e con
essi furono costruite le chiese dal VI secolo fino all’XI secolo;
per i visitatori, in prevalenza pellegrini il Colosseo appariva
come una smisurata cava di blocchi di marmo da asportare per farne
calce. “Nei 
mirabilia medievali il pellegrinaggio si intrecciava con
gli esili fantasmi dell’antichità laica, e Cristo non riuscirà mai
ad annullare completamente la realtà di Roma imperiale: come
un’antica tradizione raccontava, e la fantasia medievale registrava
con dolcissima credulità, il Tempio dell’Eternità si sbriciolava un
poco ogni notte di Natale, ma le sue rovine rimanevano a
testimoniare visivamente la contrapposizione tra i due mondi e le
parabole della storia”
14.
  
I resti del passato si salvarono
grazie alla chiesa che divenne l’unica forma di museo pubblico,
assimilabile ai musei del mondo antico; “Oltre ad accettare nei
cantieri delle cattedrali o nei monasteri alcune forme di
produzione artistica, la chiesa riceve doni preziosi: croci,
messali, paramenti e soprattutto le reliquie, considerate tesori e
come tali ambite, custodite e, talvolta, rubate”
15.
  
Si fece largo uso del reimpiego dei
resti del passato, ritrovati anche tramite scavi occasionali o
fortuiti, esibiti sulle facciate delle cattedrali, sui palazzi o
sulle porte delle città; si sono salvate le iscrizioni, i sarcofagi
furono in gran parte riutilizzati per sepolture di re e di
papi.
  
Con l’avvento dell’Umanesimo e del
Rinascimento si afferma una nuova sensibilità verso l’antico, il
recupero e la valorizzazione dei reperti di epoca classica, e nel
1480 verrà istituito “il primo museo lapidario italiano,
consistente nella raccolta di epigrafi murate nel Palazzo del Monte
Vecchio, a Brescia, provenienti dallo sterro della vicina Piazza
della Loggia. L’esposizione, sancita da un pubblico decreto datato
1480, era finalizzata oltre che a dare lustro alla città,
rispolverandone le antiche memorie, anche a garantire le stesse
dalla distruzione e dispersione”
16. Il provvedimento “prescrive che i marmi scolpiti,
lavorati o incisi debbono essere conservati per le ’pubbliche
fabbriche’ e non possono essere venduti, donati o manomessi, pena
una multa di due denari per ogni monumento danneggiato o asportato”
17.
  
Con il Rinascimento e con l’operato
delle Signorie, il collezionismo per le antichità diverrà la norma,
simbolo culturale delle classi dominanti, sino alla nascita di
quello che è ritenuto il primo museo archeologico italiano, e cioè
il Museo Pio-Clemenino fondato nel 1771, all’interno dei Musei
Vaticani.
  
Il Settecento è anche il secolo dei
primi grandi scavi archeologici; ritrovamenti fortuiti c’erano già
stati, in particolare a Roma, anche di opere scultoree
importantissime, ma scavi veri e propri ancora no.
  
Nel 1738 il re di Napoli Carlo di
Borbone affidò all’ingegnere spagnolo Roque Joaquin de Alcubierre
l’incarico di praticare pozzi di sterro e aprire gallerie, in un
punto dove erano state rinvenute, in precedenza, alcune statue. Fu
intercettato il teatro di Ercolano e furono rinvenute iscrizioni,
statue in marmo, oggetti in bronzo. Circa dieci anni dopo il
sovrano incaricò l’ingegnere di avviare scavi a Pompei e poi a
Stabia. Dal 1760 fu aperto anche lo scavo di Velleia nel ducato di
Parma, affidato sempre dai Borbone. “Gli scavi furono condotti da
Alcubierre con la tecnica delle gallerie, alla ricerca di oggetti,
e questo precluse una conoscenza della topografia delle città.
Tuttavia queste imprese per la prima volta posero gli antiquari di
fronte a problemi concreti, costanti in archeologia: organizzare
uno scavo su vasta superficie, proteggere il sito, conservare gli
oggetti rinvenuti e pubblicare le scoperte”
18. “I sovrani intervengono in ogni aspetto
dell’operazione (recupero, restauro dei manufatti, studi e
catalogazione degli oggetti) e poiché lo scavo è una attività al
servizio del re, la ricerca di materiali è spasmodica, a danno
spesso di un razionale metodo di indagine; l’ansia della scoperta
prevale sulla ricerca metodica”
19.
  
Dunque fin dalle prime civiltà è
palese la tendenza a collezionare, a possedere. “L’uomo vive nelle
cose, delle cose, e ad esse attribuisce talvolta un senso che va
ben oltre la natura stessa degli oggetti, godendo non soltanto nel
possederli, ma anche di ordinarli in un certo modo e di collocarli
in posti precisi”
20.
  
La raccolta di tali oggetti, e dopo
di essa il museo, costituiscono una macchina (
Une machine à collectioner, des tout temps)
21; “una macchina che funziona quando diviene una
struttura logica e semiologica e cioè quando il rapporto di un
insieme ordinato in spazi, con un insieme ordinato di concetti,
consegue quel 
surplus che è appunto prerogativa dell’insieme in quanto
struttura rispetto alla semplice addizione matematica delle parti”
22.
  
Archeologia e museologia appaiono
fin dall’antichità una cosa sola; “da quando esistono gli uomini,
intesi nella loro specificità culturale e biologica, appare ormai
chiaro che essi hanno, in un modo o nell’altro, raccolto,
conservato e tesaurizzato quegli oggetti che si rivelavano utili
solo in quanto recavano i segni di un passato più o meno lontano”
23.
  

  

In questo saggio ci occuperemo, appunto, di archeologia e musei,
con qualche esempio europeo, italiano e ferrarese.
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